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Gaia Cesare

Il rischio di un allargamento
del conflitto in Ucraina è scon-
giurato, almeno per ora. Merito
della reazione degli alleati Nato
e della Polonia, «prudente e re-
sponsabile», che ha «consentito
di evitare un’escalation non ne-
cessaria». Il segretario generale
dell’Alleanza Atlantica, Jens
Stoltenberg, tira le conclusioni
al termine del Consiglio Nord
Atlantico di emergenza sull’inci-
dente in Polonia, all’indomani
della caduta del missile, «molto
probabilmente ucraino», finito
martedì sera nel villaggio polac-
co di Przewodów, dove ha fatto
due vittime, facendo temere il
preludio di una guerra mondia-
le. «Sfortunato incidente», lo de-
finisce il presidente polacco An-
drzej Duda. E la dichiarazione
fa capire quanto la tensione si
sia abbassata da quandomarte-
dì è arrivata la brutta notizia dal
confine, che ha fatto sospettare
un attacco della Russia a un
Paese Nato, miccia di un possi-

bile conflitto internazionale.
Le indagini polacche sull’ac-

caduto sono in corso, in collabo-
razione con gli Usa, se ne atten-
de l’esito, «ma non abbiamo in-
dicazioni che le esplosioni sia-
no frutto di un attacco delibera-
to e che la Russia stia preparan-
do un attacco alla Nato», è
emerso nella riunione di emer-
genza G7-Nato convocata ieri
mattina da Biden al margine

del G20. «L’incidente - spiega
Stoltenberg - è stato probabil-
mente causato da un missile di
Kiev», opera della contraerea
ucraina,mentre il Paese era sot-
to i 100 missili russi. È la rico-
struzione di Biden - «secondo
le prime valutazioni» - esposta
al vertice G7-Nato a Bali, e riba-
dita dal capo del Pentagono,
Lloyd Austin, che ha tentato di
contattare la controparte russa,

il generale Gerasimov, «senza
successo» dopo l’incidente.
Ecco perché non è stato atti-

vato l’art. 5 del Trattato Nord
Atlantico, che prevede l’inter-
vento armato in caso di attacco
a un alleato e la Polonia non ha
chiesto l’attivazione dell’art. 4,
la consultazione degli alleati
«ogni volta che, nell’opinione
di uno di essi, l’integrità territo-
riale, l’indipendenza politica o

la sicurezza» di unmembroNa-
to «fosse minacciata».
Ilmodo di reagire dell’Allean-

za Atlantica è stato «calmo, mi-
surato e ben coordinato», la Na-
to «è preparata a mantenere il
controllo», spiega Stoltenberg,
mentre il mondo tira un sospiro
di sollievo. Ma attenzione, per
l’Alleanza e per gli Usa resta
chiaro che «l’incidente non è
colpa di Kiev», che «l’Ucraina

ha diritto ad abbattere i missili
russi» e che «la Russia porta la
responsabilità ultima per que-
sta guerra illegale». Un conflitto
che gli alleati non vogliono si
estenda in alcun modo. Tanto
da far ribadire a Stoltenberg
che una «no-fly zone» Nato
sull’Ucraina è da escludere,
non ci sarà scudo anti-missile
per Kiev, perché «la Nato non è
parte del conflitto», anche se
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Ma il partito dei «falchi»
al Cremlino e in Ucraina
soffia ancora sul conflitto:
la tattica della provocazione
segnerà i prossimi mesi

Da Kiev il ministro degli Esteri Kuleba ha
chiesto una reazione «immediata e collettiva»

dell’Alleanza. Medvedev: «L’Occidente
si avvicina al conflitto mondiale». Il rischio

di un altro casus belli nelle settimane a venire

di Fausto Biloslavo

I
l fungo di fumo grigio sollevato dal missile
piombato sul territorio polacco fa impres-
sione. Più preoccupante ancora è che pos-

sa trattarsi di un incidente, vero o voluto, con
l’obiettivo dell’escalation. La finestra di spe-
ranza e pace che sembra aprirsi, dopo la ritira-
ta dei russi da Kherson, rischia di venire fune-
stata da ulteriori episodi del genere. Una tatti-
ca della provocazione, del casus belli, per far
saltare, come è già capitato nei nove mesi di
guerra precedenti, qualsiasi trattativa o nego-
ziato. Su tutti e due i fronti si annidano schiere
di falchi pronti a boicottare qualsiasi via d’usci-
ta che fermi subito il conflitto nel cuore
dell’Europa.
Oramai sembra chiaro che il missile era un

S-300 della contraerea ucraina esploso sul ter-
ritorio polacco. Forse era stato lanciato per
intercettare unmissile russo e forse no. Il risul-
tato è che il presidente ucraino, Volodymyr
Zelensky, ancora convinto che si tratti di una

zampata di Mosca, ha subito denunciato che
«l’attacco missilistico è il vero messaggio della
Russia al G20» riunito a Bali. Anche dopo le
conferme Nato che il Cremlino non aveva at-
taccato la Polonia il consigliere presidenziale,
Mykhailo Podolyak, twittava da Kiev: «Solo la
Russia è dietro ai rischi rapidamente crescenti
per i paesi confinanti. Non serve cercare scuse
e rinviare decisioni chiave. È tempo per l’Euro-
pa di chiudere il cielo sopra l’Ucraina. Per la
vostra stessa sicurezza…». Una richiesta espli-
cita di no fly zone, che fin dall’inizio del conflit-
to è un chiodo fisso degli ucraini sempre re-
spinto dalla Nato perché si rischierebbe la ter-
za guerra mondiale. Non è un caso che sul lato
russo, l’ex presidente Dmitrij Medvedev, ab-
bia lanciato un tweet preoccupante: «L’attac-
co missilistico ucraino in una fattoria polacca
dimostra solo una cosa: intraprendendo una
guerra ibrida contro la Russia, l’Occidente si
avvicina alla guerra mondiale». Il ministro de-
gli Esteri ucraino, Dmytro Kuleba, ha chiesto
azioni «immediate e collettive» oltre che la
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Dmitry Medvedev,
oggi numero due
del Consiglio di sicurezza
della Federazione

La Nato scagiona Mosca
«In Polonia missili ucraini»
E gli Usa gelano Zelensky
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Lavoravano da ventidue anni per l’azien-
da italo-polacca Agricom le due persone ri-
maste uccise martedì da un missile nella
cittadina polacca di Przewodow, vicino al
confine con l’Ucraina. Lo ha detto Federico
Viola, vicepresidente dell’azienda stessa, a
«Menabò» su Rai Radio1. «La sfortuna ha
voluto che quando è caduto il missile (le
due persone) si trovassero proprio lì e per
loro non c’è stato purtroppo nulla da fare»,
ha commentato. Il missile «ha colpito il cen-
tro dove stocchiamo una parte dei cereali. Il
trattore con il rimorchio è stato distrutto.
Ma queste sono cose poco importanti. La
cosa più grave è che sono morte due perso-
ne, due collaboratori che erano con noi sin

dall’inizio», ha detto ancora Viola, la cui
azienda, ha aggiunto, si occupa di produzio-
ne agricola, «prevalentemente di mais e ce-
reali». «Il villaggio è piccolo e la gente è un
po’ scossa e tutti sono preoccupati. Questa
cosa ci ha colti di sorpresa, non ce l’aspetta-
vamo. Ma non vogliamo essere pessimisti,
dobbiamo continuare ad andare avanti», ha
concluso. Le vittime si chiamavano Bogdan
W., di 62 anni, e di Bogdan C., di 60 anni, di
Setniki. Il primo abitava con la moglie e la
suocera, mentre i suoi figli, ormai maturi,
vivono a Cracovia. Sull’altro si sa solo che
lavorava per la società Agrocom di Setniki.
Entrambe le famiglie dei deceduti sono aiu-
tate degli psicologi.

di Gian Micalessin

N
on è più tempo di guerra e di escala-
tion, ma di trattative. L’avviso, manco
troppo recondito, emerge tra le righe

dei comunicati con cui il presidente statuni-
tense Joe Biden, il segretario generale della
Nato Jens Stoltenberg - e persino il presidente
polacco Andrzej Duda, solitamente poco re-
missivo con Mosca - liquidano come un inci-
dente attribuito ai missili fuori bersaglio di
Kiev l’uccisione, martedì sera, di due cittadini
di Varsavia in un villaggio al confine con
l’Ucraina. Oltre a disinnescare il ricorso all’ar-
ticolo 4 della Nato, il messaggio contiene l’en-
nesimo rifiuto della «no fly zone» più volte
richiesta da Kiev. Il tutto nel contesto di una
condanna insolitamente blanda di Mosca, re-
sponsabile - ma per la Nato non è una novità -
di «attaccare l’Ucraina».

La novità più eclatante è, dunque, il destina-
tario di quel messaggio, ovvero il presidente
ucraino Volodymyr Zelensky. Nell’ostinata ca-
parbietà con cui l’alleato rifiuta la trattativa
con Mosca e rivendica improbabili riconqui-
ste della Crimea e dei territori del Lugansk e
del Donetsk Washington intravvede l’indispo-
nibilità a comprendere le proprie esigenze
strategiche. Quelle esigenze nascono dal timo-
re che gli insuccessi di Mosca portino al tracol-
lo di Vladimir Putin aprendo la strada alla
definitiva ascesa di quei tribuni della guerra
che da mesi non risparmiano critiche al Crem-
lino. In quello scontro gli analisti statunitensi
intravvedono il rischio di una pericolosa cadu-
ta nel caos seguita dal rischio di utilizzi sconsi-
derati e nefasti delle armi nucleari. Timori a
cui s’aggiungono le preoccupazioni per le mi-
re di una Cina pronta, in caso di sgretolamen-
to del potere putiniano, ad allungare le mani
su riserve energetiche e materie prime. Mosse
che la trasformerebbero in un rivale impari
anche per gli Stati Uniti. In questa prospettiva
molto meglio offrire una rapida via d’uscita ad
un «diavolo» in fondo conosciuto - e già mez-
zo sconfitto - come Vladimir Putin. Anche per

evitare disgrazie peggiori di quelle sperimen-
tate in passato con le incaute eliminazioni di
Saddam Hussein e Muhammar Gheddafi.

Proprio questi interessi strategici sul fronte
globale hanno spinto, nelle ultime settimane
il Consigliere per la Sicurezza Nazionale Usa
Jack Sullivan ad intrecciare colloqui a distan-
za con l’omologo russo Nikolai Patrushev. A
quei colloqui ha fatto seguito, lunedì scorso,
un lungo incontro a quattrocchi in quel di
Ankara, tra il capo della Cia William Burns e
Sergei Naryshkin, direttore del servizio d’intel-
ligence estero russo. Nel corso di quell’incon-
tro si è accennato, secondo fonti del Giornale,
agli assetti territoriali che potrebbero far da
sfondo ad un’intesa tra Mosca e Kiev accom-
pagnata dal beneplacito statunitense. Mosca
che avrebbe già rinunciato alla pretesa di «de-
nazificare l’Ucraina» (leggi far cadere Zelen-
sky) e ottenerne il «disarmo totale» dovrebbe -
nell’ottica degli Usa - venir convinta a ritirarsi
da quanto le resta dei territori di Kherson e
Zaporizhzhia oltre che dalla centrale nucleare
di Energodar. In cambio le verrebbe ufficiosa-
mente garantita la sovranità sui territori già
controllati delle repubbliche indipendentiste
di Lugansk, Donetsk e della Crimea. In cam-
bio del ritiro russo dai territori di Kherson e
Zaporzhzhia Kiev dovrebbe, nei piani negozia-
li statunitensi, garantire il rifornimento idrico
della Crimea lasciando aperto il flusso del
Dniepr attraverso la diga di Kakhovskaya e un
corridoio stradale per i collegamenti tra Ma-
riupol e la stessa Crimea. Tutte proposte che
Mosca ha ascoltato pur continuando a non
escludere la possibilità di un’offensiva per ga-
rantirsi, al termine del gelo invernale, la con-
quista autonoma di quel 40 per cento di terri-
tori del Donetsk ancora in mano ucraine. Ma
la disponibilità del «nemico» russo ad ascolta-
re - pur senza approvare - è già un mezzo
successo. Molto meno accettabile è invece,
nella prospettiva statunitense, l’irrequieto bel-
licismo di un Zelensky a cui Washington ha
già garantito oltre 60 miliardi di dollari in aiuti
militari e finanziari.

continuerà a fornire sostegno al-
la difesa ucraina, per arrivare al-
le trattative di pace prima possi-
bile. «Se Zelensky e gli ucraini
smettono di combattere, i russi
vincerebbero - spiega Stolten-
berg - L’esito dei negoziati è
strettamente legato all’anda-
mento sul campo di battaglia.
Per massimizzare la probabilità
di negoziare, dobbiamo aiutare
militarmente l’Ucraina».

Mosca, che da subito ha nega-
to ogni responsabilità, si ralle-
gra dei toni Usa e Nato, ma ac-
cusa la Polonia di «reazione iste-
rica» all’incidente e convoca
l’ambasciatore polacco a Mo-
sca. Gli alleati ne approfittano
per spingere le trattative: «Que-
sta è la dimostrazione che la
guerra di Putin crea situazioni
pericolose. Putin deve fermare
questa guerra», dice Stolten-

berg. «Non accetteremo l’attac-
co imperialistico della Russia
come nuova normalità», «colpi-
re le linee elettriche è un crimi-
ne di guerra», insiste il segreta-
rio alla Difesa Austin, che am-
mette: «Le probabilità che Kiev
liberi tutto il territorio non sono
alte». «Ma i russi - conclude il
capo di stato maggiore Usa,
Mark Milley - hanno fallito stra-
tegia e tattica in tutta l’Ucrai-
na». Per questo, «una finestra
per una soluzione politica, o al-
meno l’inizio dei negoziati, po-
trebbe aprirsi con l’inverno»,
quando le operazione tattiche
rallenteranno per la neve.

Più che la Russia, però, gli al-
leati devono tenere a bada
l’Ucraina. Zelensky è categori-
co: «Non ho dubbi, il missile
non era nostro». Kiev chiede
«l’accesso immediato» al luogo
della tragedia e invita la Cina a
«non stare con la Russia». «Sia-
mo pronti a consegnare le pro-
ve della pista russa». La guerra
mondiale è scampata, per ora,
quella in Ucraina al giorno 267.

LE VITTIME

I due Bogdan, in ditta da 22 anni
Lavoravano nell’azienda italo-polacca colpita dai missili

convocazione di un vertice Nato a Kiev e «cac-
cia moderni F-15 e F-16». Alla fine i paesi
dell’Alleanza atlantica discuteranno «della
chiusura dello spazio aereo ucraino» ha am-
messo Pekka Haavisto, ministro degli Esteri
finlandese.

I russi non sono da meno nelle manipolazio-
ni come hanno dimostrato di recente invocan-
do la minaccia di una bomba sporca ucraina,
che al momento non esiste, dopo aver ripetuta-
mente sbandierato lo spettro del conflitto nu-
cleare. Accuse reciproche riguardano i bom-
bardamenti di artiglieria sulla diga di Nova
Kakhovka e l’interruzione o meno della centra-
le idroelettrica. Gli ucraini avevano bloccato il
canale idrico verso la Crimea, annessa dai rus-
si, negli otto anni di guerra precedenti. Duran-
te il ritiro da Kherson il governo di Kiev ha
ripetutamente lanciato l’allarme che i russi vo-
lessero fare saltare per aria la diga allagando
tutto. Ieri, però, l’intelligence britannica ha
ammesso che l’artiglieria ucraina «ha preso di
mira il sito fin da agosto riuscendo a scompi-

gliare con successo il rifornimento militare rus-
so». I danni subiti dalla diga, però, non sareb-
bero tali da farla crollare provocando un disa-
stro.

Il sabotaggio del gasdotto sottomarino Nord
Stream è un altro buco nero della guerra. Non
si parla più dell’inchiesta per individuare i re-
sponsabili di un’operazione che potrebbe esse-
re stata condotta sotto falsa bandiera per far
ricadere la colpa sul nemico. Due navi «om-
bra» con il segnale di riconoscimento spento
sono state individuate da immagini satellitari
fornite da una società privata vicino al luogo
della fuoriuscita del gas poco prima delle
esplosioni. Fino a febbraio, primo anniversa-
rio dell’invasione, rimarrà aperta la finestra
per una possibile mediazione del conflitto.
Non ci sarà da stupirsi se gli «incidenti» veri o
presunti, le provocazioni sotto falsa bandiera,
i casus belli per allargare il conflitto aumente-
ranno con il plauso dei falchi sugli opposti
fronti, che rincorrendo una vittoria schiaccian-
te rischiano di alimentare la guerra senza fine.

La cautela di Biden
(e il segnale a Kiev)
per evitare il disastro
La Russia «apprezza»
La mossa Usa: disinnescare il rischio di guerra
totale e portare Zelensky su posizioni meno
rigide. Per non affossare il dialogo col Cremlino

Washington: «Razzo di Kiev ma
responsabilità russa». L’Ucraina:
«Non è nostro, ci sono le prove»
Stoltenberg nega la no fly zone
Varsavia: «Incidente», convocato
l’ambasciatore al Cremlino. Il
Pentagono: «Inverno per trattare,
difficile liberare tutto il Paese»




